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Palazzo Madama concede la fiducia 
Gli enti pubblici potranno diventare spa 
Restano le incognite sul gettito 
Andreotti: «Svolta storica? Non esageriamo» 

Pesante la situazione della finanza pubblica 
NelTOcse,' peggio di noi soltanto la Grecia 
Forse lunedì il provvedimento che abolirà 
il finanziamento di Bankitalia al Tesoro : 

Ì. Privatizzazioni, ìl Senato si fida 
D decreto è legge: 15mila miliardi tutti sulla carta 

; '; Il Senato ha votato la fiducia posta dal governo sul 
' ' decreto sulle privatizzazioni, diventato legge dello 
': •,,' Stato. Gli enti pubblici potranno adesso essere tra-
i. ' sformati in società per azioni. Forti dubbi sui 15mila 
{•: miliardi che il Tesoro prevede di incassare nel 1992. 
(r Un'altra incognita per i conti pubblici italiani, men

tre nel 1991 il deficit ha raggiunto livelli da record. 
( Carli pronto a «tagliare i ponti» con Bankitalia. 

RICCARDO LIQUORI 

• • ROMA. «Quando un gover
no o un ministro del tesoro , 
non sanno cosa dire, dichiara-

. no che bisogna privatizzare». 
Oltre a segnare la definitiva •• 
rottura tra lui e Carli, la frase ' 
pronunciata dal presidente del . 
Pn Bruno Visenlini nell'aula di ', 
palazzo Madama ha messo il ' 

' sigillo sulla manovra economi-
' ca per il 1992. Almeno formai- • 
• mente infatti, il decreto sulle 

privatizzazioni approvato ieri -
con la sua previsione d'entrata 
di 15mila miliardi concentrati 
tutti nel '92 - copre la legge fi
nanziaria, schivando la minac
cia di Cossiga, che nei giorni 
convulsi del voto finale sulla 
stessa Finanziaria aveva mi
nacciato di non controfirmare 
la manovra economica. 

La fiducia posta sul decreto 
è servita in gran parte a questo. 

Non a caso Andreotti è appar
so ieri molto cauto nel com
mentare l'approvazione del 
provvedimento: se per ovvie 
ragioni non ha sposato le tesi 
di quanti considerano il decre
to «uno scampolo di fine legi
slatura", Andreotti non si e 
neanche spinto a sottoscrivere 
le entusiastiche affermazioni 
di chi (il liberale Sterpa, ad 
esempio) parlava di «fatto ri
voluzionario» nella politica 
economica del paese. «Forse 
sono esagerate tutt'e due le co
se», ha dichiarato Andreotti. 

In realtà il provvedimento è 
stato a lungo terreno di scontro 

• non solo tra opposizione e 
maggioranza, ma anche tra i 
maggiori partiti di questa, De e 
Psi. Con la fiducia il governo 
ha messo la sordina alle criti
che, nonché agli emendamen
ti più pericolosi (non ultimo, 
quello soppressivo dell'Elim 

caldeggiato da alcuni settori 
dello scudocrociato). Le inco
gnite però restano. E non solo 
per via di quei 15mila miliardi 
oggetto del desiderio (o del 
camuffamento dei conti: basti 
pensare che per incassarne 
poco più del doppio la signora 
Thatcher ci ha impiegato otto 
anni). Più o meno sicuri sono 
solo i 3mila miliardi che l'Imi 
dovrà versare al Tesoro a titolo • 
d'acconto per i proventi della 
vendita del patrimonio immo
biliare dello Stato. Su tutto il re
sto e buio fitto. «Un vergogno
so pasticcio ai limiti dcll'im- . 
broglio», hanno comentato ieri 
gli esponenti del Pds. 

Grazie alla conversione in 
legge del decreto, gli enti di ge
stione delle partecipazioni sta
tali (Iri, Eni, Efim. Ente cinema 
e Mostra d'Oltremare), le 
aziende autonome statali, gli 

enti economici (Enel, Ferro
vie) , le banche e l'Ina «posso- > 
no» adesso essere trasformati 
in società per azioni. Azioni 
che in un secondo tempo sa
ranno collocate sui mercati fi
nanziari, sempre che questi 
siano in grado di reggere il col
po. Ma decisivo sarà comun
que il palleggio di competenze 
e di decisioni da parte del Ci- • 
pc, del ministro del tesoro, di >, 
quello del bilancio, del Parla
mento. 

Un deficit record... Le pri
vatizzazioni non sono la sola 
incognita dei conti pubblici -
del 1992 dal punto di vista del
le entrate. L'altra voce forte
mente «a rischio» è il condono • 
(1 Ornila miliardi previsti), per 
non parlare della crisi del getti
to fiscale esplosa nel '91 e che 
rischia di aggravarsi. Situazio
ne poco allegra anche sul fron

te della spesa, visto che secon
do tradizione ad ogni «ciclo 
elettorale» questa aumenta del 
10%. È con questi presupposti 
che l'Italia si avvia ad intra
prendere la strada del risana
mento finanziario imposto da
gli accordi di Maastricht sull'u
nione economica e monetaria 
europea. La marcia si prean
nuncia durissima, il nostro di
savanzo nel 1991 si 6 assestalo ' 
a livelli stratosferici: gli oltre ' 
151 mila miliardi rappresenta
no il 10,1% del prodotto inter
no lordo, una percentuale in
feriore solo a quella della Gre
cia tra i 18 paesi che fanno ' 
parte dell'Ocse (l'organizza
zione intemazionale per la 
cooperazione e lo sviluppo 
economico) • . 

... più duro da coprire. 
Da quest'anno inoltre potreb- ' 
be essere più difficile per il Te- . 
soro finanziare il disavanzo. 

Già nel Consiglio dei ministri di 
lunedi prossimo Carli potreb
be presentare il disegno di leg
ge per abolire il conto corrente 
di tesoreria presso la Banca 
d'Italia, l'ultimo canale di fi
nanziamento monetario del 
fabbisogno dopo il «divorzio» 
del 1981 che ha tolto all'istituto 
di emissione l'obbligo di com
prare titoli di Stato. L'abolizio
ne dello «scoperto» sul conto 
corrente della tesoreria 6 una 
misura prevista dagli accordi 
europei. A questa forma di in
debitamento il Tesoro e ricor
so in misura sempre crescente 
negli anni ottanta. Dai 25.312 
miliardi del 1981 si e infatti 
passati ai 71.063 del 1990 e ai 
75.075 dell'anno scorso. Ma i 
dati sono (ermi a novembre, il 
che significa che l'esposizione 
presso la tesoreria è aumenta
ta in undici mesi di oltre 5mila 
miliardi. , .-•.;,••. 

.Varata definitivamente la legge che costringe gli istituti ad aumentare le informazioni / 

Da oggi le banche sono più «trasparenti» 
Maggiore tutela per i diritti dei clienti 
Varate definitivamente alla commissione Finanze del 
Senato le norme sulla trasparenza bancaria. Dopo il 
voto favorevole della Camera, il provvedimento è ri
masto in commissione per 13 mesi. Le banche e le f i-

' nanziarie dovranno rendere pubblici i tassi di interes
se, il rendimento dei titoli, il prezzo dei servizi per i 
clienti. Pesanti pene pecuniarie per i trasgressori. La 
legge si propone di difendere il cliente più debole. 

NEDOCANETTI 

r- . 

» , 

ROMA. Net testo votato alla 
Camera ben tredici mesi orso-
no. la commissione Finanze 
del Senato ha ieri definitiva
mente approvato, in sede deli
berante le norme per la traspa
renza delle operazioni e dei >. 
servizi bancan. Non ci sono ' 
stati voti contrari (il si del Pds è > 
stato espresso da Giovanni Pel
legrino). La nuova disciplina 
interessa tutti gli istituti di ere- -
dito che operano nel territorio . 
nazionale e ogni altro soggetto . 
che eserciti professionalmente 

- attività di prestito e finanzia
mento. Dovranno esser resi • 
pubblici, . in ciascun <. locale -
aperto al pubblico, i tassi di in- -
tercsse effettivamente praticati 
per le oprazioni di credito e di " 
raccolta (conti correnti liberi e 
vincolati, libretti di deposito li- ' 

beri e vincolati, buoni fruttiferi, 
certificati di deposito, obbliga
zioni) : il tasso massimo per le 
operazioni attive e quello mini
mo per le passive. Per l'emis
sione dei titoli andranno indi
cati • 11 rendimento effettivo 
nonché i parametri predeter
minati, in base ai quali il rendi
mento può eventualmente va
riare. Pubbliche dovranno pu
re essere tutte le condizioni 
praticate per le operazioni di 
credilo e di raccolta, comprese 
le valute applicate per l'impu
tazione degliintcressi a debito 
e a credito dei clienti; e il prez
zo dei servizi (bonifici, deposi
ti a custodia, gestione di patri
moni immobiliari, negoziazio
ne di titoli, pagamento divi
denti e cedole, servizio di in
casso effetti, pagamento uten

ze e tributi, acquisto e cambio 
valute estere, rilascio di travet-
lers cheques in divisa estera pa
gamento assegni turìstici in di
visa estera, locazioni cassette 
di sicurezza e depositi, carte dì 
credito, bancomat). • - • 

• Per i titoli di Stato spetta al 
ministro del Tesoro, sentita la • 
Banca d'Italia, fissare i criteri e 
i parametri delle commissioni ' 
che gli enti creditizi pongono a 
carico della clientela in occa
sione del collocamento e per 
la trasparente determinazione 
dei relativi rendimenti. 

La pubblicità dovrà esser ef
fettuata con l'esposizione del 
testo della legge ora approvata 
e di fogli informativi uguali su 
tutto il territorio nazionale, da
tati e costantemente aggiornati 
con le modifiche dei tassi, dei 
prezzi, delle condizioni e delle 
spese. 1 contratti relativi alle 
operazioni e ai servizi debbo
no essere redatti per iscritto e 
consegnati ai clienti, e devono 
indicare il tasso di interesse. 
L'eventuale possibilità di varia
re i tassi in senso sfavorevole al 
cliente dev'essere indicato nel • 
contratto. Le clausole che pre
vedono tassi, prezzi e condi
zioni più sfavorevoli per i clien

ti di quelli resi pubblici, sono 
nulle. I tassi e le altre condizio
ni previste dai contratti posso
no essere variati in senso sfa
vorevole al cliente, purché ne 
sia data allo stesso comunica
zione scritta; se è generalizza
ta, basta la pubblicazione sulla 
Gazzetta Ufficiale. Entro quin
dici giorni, il cliente può rece
dere dal contratto, senza pe
nalità e ottenendo, in sede di 
liquidazione, l'applciazione 
delle condizioni precedenti. 
Per le operazioni passive, gli 
interessi sui versamenti di de
naro, presso un ente creditizio 
di assegni circolari, dello stes
so ente di assegni bancari trat
tati sullo stesso sportello, devo
no essere conteggiati con la 
valuta del giorno in cui è effet
tuato il versamento. • • 

Chi non osserva le disposi
zioni della legge (imprendito
ri, amministratori, direttori, di
pendenti, curatori, liquidatori 
e commissari) è punto con 
sanzione pecuniaria da due a 
10 milioni. In caso di ripetute 
violazioni, il Comitato per il 
credito, su proposta della Ban
ca d'Italia, può disporre la so
spensione dell'attività di sedi e 
filiali. 

Fondiaria 
si riorganizza 
Ma la Borsa 
sapeva tutto? 

• i MILANO. Annunciato da 
un autentico boom di acqui
sti in Borsa, è infine giunto il 
comunicato - ufficiale - del 
gruppo Fondiaria che • an
nuncia la riorganizzazione 
delle controllate Latina, Pre-. 
vidente e Ausonia. L'annun
cio non può che alimentare 
le polemiche a seguito del 
più classico dei casi di insi-
der trading. Qualcuno, evi
dentemente, conosceva • i 
contorni dell'operazione già 
da giorni, e ne ha approfitta
to per una massiccia specu
lazione sui titoli interessati 
(qualcosa di simile potrebbe 
essere all'origine dell'impen
nata degli affari sul titolo 
Ericcson registrata ieri). Basti 
dire che le Ausonia, trattate 
nella prima settimana del
l'anno a una media di 70.000 
azioni per seduta, hanno toc

cato martedì scorso il record 
assoluto delle 907mila azioni 
passate di mano. Nello stes
so giorno il controvalore de
gli scambi sulle Latina ha 
toccato il tetto di 1,4 miliardi, 
superiore addirittura a quello 
relativo agli affari sulle Olivet
ti o le Pirelli Spa. - : ,«i „--• -

È uno scandalo sul quale è 
impegnata a indagare la 
Consob; la nuova Borsa delle 
Sim non esclude, ovviamen
te, che qualcuno tragga ille
citi guadagni dalle informa
zioni riservate in suo posses
so. Con la differenza, rispetto 
ad analoghi casi del passato, 
che oggi c'è una legge che 
punise simili avventure. 

La riorganizzazione an
nunciata in serata va nella di
rezione di una maggiore spe
cializzazione delle compa
gnie controllale e di un ac
crescimento delle loro di

mensioni. In particolare l'Au
sonia sarà incorporata nella 
Previdente; la stessa Previ-

' dente acquisterà quindi le at-
- tivita italiane dirette della La-
' tina nei rami danni, auto ed 

elementari; la Latina si spe
cializzerà nel lavoro diretto 

' all'estero e, in Italia, nei set-
• tori cauzioni, trasporti, avia
zione e rischi atomici. Infine 

• il ramo vita della Previdente 
sarà conferito alla Latina Vi
ta, che assumerà successiva
mente il nome di Previdente 

• Vita. - . ;••{- ' • -,.•«;»' . 
In questo modo attorno al-

• la Previdente si coagulerà un 
polo assicurativo con oltre 
1000 miliardi di raccolta pre
mi e un patrimonio netto su-

'. periore ai 500 miliardi. L'Au
sonia e la Latina sono entrate 
nel gruppo • Fondiaria nel 
maggio scorso. >,;-.-.. 

Un Abete al vertice della Confìndustria? 
Lo hanno indicato come presidente della Confìndu
stria i giovani imprenditori e la piccola industria. Le 
quotazioni di Luigi Abete, industriale romano, sono 
salite. Pragmatico, efficiente, rappresenta la media 
impresa che ha saputo rispondere alla crisi econo
mica. È la Confindustria dura che ha cancellato la 
scala mobile ed è pronta a tutto per salvare la com
petitività delle imprese. • 

RITANNA ARMENI 

1: 

• • ROMA. Finora lo hanno in
dicato come futuro presidente 
della Confindustria solo i Gio
vani imprendilori e la Piccola 
industria, ma le quotazione di 
Luigi Abete, industriale roma
no, alla massima carica della ? 
confederazione generale del
l'industria ' sembrano salire 
ogni giorno di più. Perchè? in
nanzitutto perchè è stato l'uni
co, finora, ad essere stato desi
gnato ufficialmente da due as
sociazioni. In secondo luogo 

perchè gli altri candidati di cui 
in questi giorni si è mormorato 
e scritto stanno man mano riti-

, rando la loro candidatura o 
stanno smentendo di averla 
mai avanzata. È il caso di Enzo 
Prcsutti che non intende ab
bandonare il vertice dell'Asso-
lombarda, un incarico che ri
tiene - ha detto - «una missio
ne». E di Vittorio Merloni e di 
Luigi Lucchini che sempre ieri 
hanno tenuto a precisare di 
non poter far parte dei candi

dati alla presidenza per il sem
plice motivo che fanno parte 
del comitato che deve sceglie
re il presidente. -

Ed ecco che in attesa che si 
pronuncino le potenti associa
zioni di Torino e Milano, il no
me dell'industriale romano 
prende quota. Del resto Luigi 
Abete, quarantacinquenne, 
due figli, 130 miliardi di fattura
to e 750 dipendenti pare avere 
tutte le carte in regola per aspi
rare alla carica di presidente 
confindustriale. 

Rappresenta pienamente 
quella media industria che in 
questi anni ha retto lo scontro 
con la crisi e la ristrutturazione, 
anzi ha saputo ampliarsi ed 
espandersi. Una tipografia die
tro l'alta, a Città di Castello, a 
Benevento , a Napoli', a Roma, 
ad Anagni a Pomezia. Molti af
fari dovuti soprattutto a com
messe pubbliche dal momen
to che le ?ziendc Abele stam

pano le schede elettorali, le 
schedine del totocalcio, i mo
duli meccanografici utilizzati 
dai ministeri e dagli enti dello 
stato. «Grazie a Pennella e ai 
radicali i nostri affari vanno a 
gonfie vele» diceva nel lontano 
'77 il giovane Luigi, alludendo 
al susseguirsi dei referendum 
promossi dal Pr. Infine l'acqui
sto della azienda «Calcografia 
e carte valori» di S. Donato mi
lanese che stampa titoli ed as
segni. In mezzo alla metà degli 
anni '80 l'avventura di Abete , 
come editore. Acquista dalla 
De l'agenzia Asca, segue quel
lo della casa editrice Marietti. 

Luigi Abete ama dare di so 
un'immagine di uomo pratico, 
pragmatico lontano dalle fu
misterie della politica, dedito 
agli affari e all'impresa che 
considera, e lo ripete in molte 
occasioni, la sua vita. ,, > • 

Ma in realtà alla camera di 
imprenditore e di manager ne 

affianca un'altra parallela, ma 
sulla quale punta in modo co
stante. Quella di dirigente con
findustriale. Nel '78 diventa ' 
presidente dei giovani impren
ditori con cui in questi anni 
manterrà un rapporto costan
te, poi presidente degli indu
striali del Lazio, quindi dirige 
l'ufficio studi della Confindu-. 
stria ed infine ne diventa vice
presidente. Negli ' ambienti 
confindustriali è ammirato per ' 
la tenacia con cui persegue le 
sue scelte. Nel triennio in cui 
dirige l'Agensud, l'agenzia che 
promuove investimenti nelle 
zone terremotate riesce a di
rottare investimenti della Fer
rerò, della Barilla, della We-
stinghouse della Fiat Bclleli. , 
Ma anche per la sua durezza. 
Quella per esempio dimostrata ' 
nell'ultima trattativa sul costo , 
del lavoro. Chi lo ha visto all'o
pera al tavolo del negoziato 
racconta che era luì il più dra

stico sulla scala mobile, sulla , 
necessità dì compctilitvità del-. 
le imprese. Qualche giorno do
po l'accordo del 10 dicembre • 
proprio in una intervista a l'U
nità ripeterà che la scala mobi
le è cancellata, che i punti di • 
maggio non verranno pagati e 
che le industrie non possono 
che licenziare gli esuberi, 

Luigi 
Abete 

Non c'è dubbio tutto questo 
piacerà alla base degli indu
striali. Come piacerà la sua 
collocazione politica. Cattoli
co, non iscritto alla De. sosteni
tore della linea cotica della 
Confindustria nei confronti dei 
partiti. Ma con misura, senza 
rotture 'traumatiche.Non .di
menticandogli affari. - -

Operatori alla Borsa di Milano 

Offerte pubbliche 
La legge vittima 
di una «imboscata» 

BRUNO ENRIOTTI 

• • MILANO. Anche questa le
gislatura si chiuderà senza che 
sia stata approvata la legge 
che regolamentc le Opa. le of
ferte publichc di acquisto sulle ' 
azioni. Rimarrà in vigore quin
di, in questo settore fonda
mentale dell'attività borsistica, 
attraverso il quale si acquisi
scono i pacchetti azionari del
le società, una regolamenta
zione antiquata, che da tutti si i 
ritiene superata, ma che non •• 
riesce ad essere modificata dal •-
Parlamento. Ieri, infatti, con un ". 
inatteso dibattito, la Camera, 
dei deputati ha respinto la ri
chiesta della Commissione fi
nanze di procedere all'esame .' 
del provvedimento in sede le- \ 
gislattva. Se fosse stata accetta-, 
ta questa proposta, la nuova 
legge sulle Opa avrebbe potu
to essere approvata prima del
la conclusione della legislatu
ra. Con la decisione presa ieri L 

é praticamente impossibile 
che la nuova legge sulle Opa 
giunga in porto prima che le 
Camere siano sciolte. • -

Il testo in discussione alla . 
Camera é stato approvato dal 
Senato nell'ottobre del 1988 e 
ha subito rilevanti modifiche in * 
questo lungo iter di tempo a ,: 
Montecitorio, protrattosi per 
oltre 1.300 giorni, tali da im
porre un ritomo a Palazzo Ma
dama. È proprio per accelerar
ne il varo che la Commissione 
Finanze aveva previsto la pos
sibilità di approvare la legge , 
rapidamente lasciando quindi 
qualche giorno di tempo* ftll'al-
tro ramo del Parlamento1 per il , 
varo definitivo. 

Alla Camera, però, le file de- ' 
gli oppositori dell'iter Drcve si 
sono via via infoltite vaniflcan- , 
do ogni tentativo di approvare * 

questa • legge fondamentale 
per il corretto funzionamento 
della Borsa prima che siano . 
sciolte le Camere. Contro l'as
segnazione in sede legislativa -
quindi a favore dell'insabbia
mento - si sono espressi, tra gli 
altri, il radicale Tessari e il pre
sidente dei deputati Pri, Anto- > 
nio Del Pennino, il quale non 
ha ntenuto opportuno, per ra-u 

giom di trasparenza che il 
provvedimento fosse sottrarlo ? 
all'esame dell'aula dove 4Ì sa
rebbe dovuto valutare la porta- , 
ta delle modifiche introdotte il ''. 
passaggio in Commissione. 11 . 
voto contrario del Pri alla rapi
da approvazione di questa leg
ge é stato successivametc illu
strato dall'on. Pellicano il qua
le ha parlato di «un testo che in : 
quale parte é palesemente in- * 
costituzionale perché preten
de di introdurre una disciplina , 
addirittura retroattiva, con in- -
tenti punitivi aspetto ad opera- -
zioni già regolarmente avvia- ' 
te». Il presidente della Com- • 
missione Bilancio del Senato, -
il de Beniamino Andreatta, ha 
affermato che «siamo in pre
senza di un evidente contrasto • 
di interessi di cui non si riesce „ 
a venire a capo». Dal canto suo '-
l'indipendente di sinistra Vin- -
cenzo Visco ha criticato l'at- v 
teggiamento dei repubblicani *' 
affermando che esso ha origi- -'-
ne dal problemla dei warrant "-
delle Generali. «Si tratta però di * 
un errore - ha aggiunto - per
ché se la loro posizione può i" 
essere condivisibile in linea di », 
principio, é anche vero che si £ 
tratta di una norma a futura 
memoria. In questo modo vie
ne presa a pretesto per far croi- l 

lare la legge ad un passo dal
l'approvazione». , • . . 

60mila miliardi di fatturato, 
utili ridotti, vendite in calo 
Martedì 28 il gruppo Fiat 
fa i conti con un anno nero 

••ROMA. I conti della Fiat 
per il '91 - «un anno difficile».. 
per la crisi del mercato auto-. 
mobilislico e dei veicoli indù-, 
striali come aveva previsto con ' 
largo anticipo Gianni Agnelli -
sono praticamente ormai • 
pronti. Essi saranno comuni
cati come è tradizione con una 
lettera agli azionisti, che sarà 
resa pubblica il 28 gennaio. 
Secondo quanto è stato antici
pato del testo, la lettera affer
ma che .la più importante 
azienda privata italiana ha sa
puto mantenersi in sella «so
stenendo bene il momento <. 
congiunturale non favorevole». 
Il fatturato consolidato sareb- ' 
be attorno ai 60 mila miliardi, 
di cui per la prima volta quello 
del solo settore auto è sceso al 
di sotto del 5056 (sarà, infatti, 
di circa 27 mila miliardi), e un . 
utile ante imposte assai ridotto 

Industria 
A gennaio 
produzione 
in ripresa 
• • ROMA. La produzione in
dustriale italiana stenia a n-
prendersi. In gennaio, secon
do i dati resi noti dal centro 
studi.della Confindustria, la 
produzione ha mostrato un lie
ve recupero ( + 2,39.'.) rispetto 
a dicembre. Nella media del 
bimestre dicembre-gennaio il 
I ivello della produzione è tutta
via risultato inferiore dell' 1,6% 
rispetto al bimestre preceden
te. Nel mese in corso, il volume 
delle vendite di prodotti Indu
striali ha segnato un incremen
to tendenziale del 3,8% ricon
ducibile alla positiva intona
zione della domanda interna 

• ( + 5,3%). Modesta anche l'e
spansione sui mercati esteri 
(+1,9%). 

rispetto ai 3.120 miliardi del 
1990. Bisogna tener presente, 
d'altra parte, che nei primi sei 
mesi dell'anno l'utile si è ridot
to di quasi 1000 miliardi, (pas- ; 
sando da 2.454 a 1.455 miliar- \ 
di); i ricavi consolidati, per» 
contro, -nello stesso periodo 5 
sono saliti da 29.497 a 30.308. " 
Nella lettera agli azionisti, l'av
vocato Agnelli dirà però anche ; 
che l'azienda ha molta fiducia ; 
in sé. Una prova di questa fidu-; 

eia si trova nei 50 mila miliardi \ 
di investimenti già decisi per i ; 
prossimi cinque anni, più della •• 
metà dei quali, 28 mila, nel so- ! 

lo settore dell'auto. Da qui al ' 
2000, con 40 mila miliardi ' 
complessivi, la Fiat Auto ha in \ 
programma di lanciare sul ' 
mercato 18 nuovi modelli che : 

dovranno, tra l'altro, far recu
perare quelle quote che l'a
zienda ha perso nel'91. • • 

Cassa Prato 
La banca 
ceduta al 
Montepaschi 
• • ROMA È stata formaliz
zata la cessione al Monte dei 
Paschi di Siena della Cassa di 
Risparmio di Prato. Paolo Sa- • 
vona, presidente del fondo 
interbancario di tutela dei " 
depositi, ed il provveditore >• 
dei Monte, Carlo Zini, hanno § 
sottoscritto l'atto di cessione V 
delle quote detenute dal fon
do (72,92%) nella cassa. Il 
Monte dei Paschi sborserà al 
fondo interbancario 189 mi
liardi in quattro tranche. Si ' 
chiude cosi una vicenda ini
ziata nel 1988 allorché alla ;. 
cassa pratese furono rilevate •' 
sofferenze pesantissime (ol
tre 1.500 miliardi) e la banca 
fu commissariata dalla Ban
ca d'Italia. . • 


